
Con la vittoria del centro-
destra, nelle ultime elezioni po­
litiche (13-14 aprile 2008), si
avvertiva il bisogno d’un clima
più collaborativo, meno conflit­
tuale, più dialettico, tra le forze
politiche, le parti sociali ed eco­
nomiche. Ci si aspettava, in
altri termini, una maggiore
tranquillità, una crescita civile,
culturale ed economica più ef­
fervescente. Un paese più ope­
roso che potesse incamminarsi
verso nuovi orizzonti. Ma nien­
te di tutto questo. Le attese pre­
sto vennero disattese. Le ragioni
possono essere tante, vuoi per
il fatto che il Paese interagisce
in un contesto planetario, vuoi,
anche e soprattutto, per come
la politica nazionale viene con­
dotta da un governo che si è
rivelato, tante volte, arrogante
ed irresponsabile, (vedi il con­

flitto d’interessi, gli attacchi
denigratori e virulenti (i pm
considerati talebani) del Presi­
dente del Governo alla Magi­
stratura, ad una Corte costitu­
zionale composta prevalente­
mente da magistrati provenienti
dall’area di sinistra, secondo
Berlusconi, o allo stesso Presi­
dente della Repubblica, “di
marca comunista”, i reiterati
tentativi di fare delle leggi ad
personam, l’assurdo decreto sal­
va liste, chiaramente incostitu­
zionale, a detta d’illustri costi­
tuzionalisti e uomini di Stato,
per giustificare l’ammissione
nell’agone elettorale del proprio
partito di provenienza. In buona
sostanza, si dà vita ad una farsa

che rasenta il ridicolo, compro­
mettendo il gioco democratico.

Il clima creatosi, dunque,
non può certo ritenersi esaltante
con la prospettiva, sul fronte
sociale, poi, di licenziamenti di
migliaia di lavoratori, d’un au­

mento di cassaintegrati, di una
riduzione di posti di lavoro nei
settori della P.A., della scuola,
d’un tasso di disoccupazione
sempre più preoccupante.

L’umore della gente si può
facilmente immaginare quale
possa essere. Il grado di fiducia
nei confronti delle istituzioni
diminuisce sempre più, checché
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Appartengo a una generazio­
ne di sangiovannesi che hanno
visto nella donna l’essere cen­
trale della vita di famiglia. Una
centralità che non si riferiva
solo al generare e crescere figli,
ma all’attività diciamo “interna”
della casa, che comprendeva
non meno dell’80% del ménage
familiare.

La donna (dal lat. domina=
signora) ispirava autorevolezza
e rispetto. I diritti, la pari dignità
ecc. se li conquistava sul cam­
po. C’erano casi di maltratta­
menti, di violenze domestiche,
che venivano condannati con
la deplorazione comunitaria.
Rarissimi i casi d’infedeltà da
parte della donna o da quella
dell’uomo. La saldezza del ma­
trimonio era nel piacere dello

stare insieme, e questo piacere
non si manifestava mai pubbli­
camente con effusioni erotiche.

Le conclamate conquiste
(parità di diritti con l’uomo in
tutti i sensi) hanno reso la donna
meno rispettabile. La sua auto­
revolezza, il suo charme si iden­
tificano con le emozioni senso­
riali del sesso. Finite le emozio­
ni, si cambia. Salvo le solite
rare eccezioni, la cultura fem­
minile tende alla mercificazio­
ne.

Esprimo il mio augurio con
l’esortazione che in una trasmis­
sione televisiva ha fatto l’astro­
fisica Margherita Hack: affer­
mate la vostra dignità e la vostra
libertà con le risorse dell’intel­
ligenza.

Giosca

continua a pag. 2

GIU’ LE MANI DALLA NOSTRA
DEMOCRAZIA!

L’AUGURIO
DELL’8 MARZO

Non è una fumarola dei Campi Flegrei, ma il fumigare di rifiuti tossici
coperti con rami di pino (che delicatezza!) che periodicamente si eleva e
si sparge a contristare uomini e cose. La discarica è sita lungo la SS. 272,
a qualche centinaio di metri  dal rondò, a sinistra per chi va a San Marco.

E’ stata segnalata più volte da anni.
L’ho mostrata  a un responsabile
della NU che si stava attivando per
rimuovere i rifiuti, ma ecco il
pomeriggio dell’8 marzo il consueto
incendio mefitico. La foto è il simbolo
dei nostri tempi: si istituiscono uffici
per l’ambiente, si fanno convegni di
sommo valore scientifico, e non si
accoglie la denunzia di un cittadino.
Perché è poca cosa. Si interviene
solo ai rifiuti di Napoli, che regalano
voti e gloria. Il 9 marzo sono venuti
i VVUU, che hanno costatato,
fotografato. Il Comandante Dr.
Antonio Acquaviva mi ha detto che
avrebbe risolto. Grazie!
Il Sindaco dott. Gennaro Giuliani
col dott. Antonio Acquaviva Coman­
dante dei VV. UU.



se ne voglia dire e fare. Forse
divento ripetitivo nel dire che
il berlusconismo abbia tracima­
to abbondantemente le linee di
demarcazione tra il lecito e l’il­
lecito, il legale e l’illegale. La
contaminazione del male si
espande in tutti i gangli della
vita quotidiana.

Stupefacente e sconvolgente
è, poi, il quadro che viene deli­
neato dalla Corte dei Conti, du­
rante la celebrazione dell’anno
giudiziario 2010: “nel solo pe­
riodo gennaio-novembre 2009
sono stati denunciati 221 reati
di corruzione contro la P.A.,
219 reati di concussione e 1714
reati di abuso d’ufficio, con un
incremento di denunce per fatti
di corruzione e concussione
rispettivamente + 229% e +
153%, rispetto al 2008”. Il ri­
chiamo, quindi, alle autorità
preposte è più che mai pressante
contro il dilagare della corru­
zione.

La stessa Chiesa, oggi, rico­
nosce che "la democrazia e’

una realtà fragile che ha biso­
gno di essere sostenuta e ac­
compagnata da norme, da re­
gole, perché altrimenti non riu­
sciamo più ad orientarci", e "se
(essa) dovesse essere frutto del­
l’arbitrio di qualcuno o improv­
visata ogni giorno manchereb­
be certezza del diritto"; "affron­
tare con approssimazione il gio­
co democratico significa che
forse siamo impreparati a una
democrazia sostanziale". Sic­
ché una nuova classe politica
urge.

Quanto, infine, al quarto po­
tere, ovvero, quello dell’infor­
mazione, gli stessi mass media,
dal canto loro, ci hanno talmen­
te assuefatti ad ascoltare o leg­
gere notizie di arresti, di malaf­
fare, di cronaca nera o di gossip
che non riusciamo più a distin­
guere il bene dal male, l’onesto
dal disonesto, il vero dal falso.

Un tempo, quando la Rai-tv
aveva il monopolio produceva
programmi di pregevole fattura,
sul piano culturale, educativo

ed etico. Di­
ve rsamente ,
con l’espan­
dersi della tv
commerciale si
assiste ad un
medioevo cul­
turale. La frui­
zione di pro­
grammi genui­
ni, pregevoli
sotto il profilo
c u l t u r a l e  e
scientifico è
pesantemente
regola ta  da
fattori econo­
mici, la cui
gestione risiede
nelle mani di
pochi potentati
dell’informa­
zione.

C’è solo da
augurarsi che il
popolo possa
prendere co­
scienza di tutto
questo e valu­
tare serena­
mente i com­
portamenti le­
citi da quelli
illeciti. Cosa
non facile di
questi tempi.
Una nuova eti­
ca s’impone.

Antonio F.
Gorgoglione

La puntetta del Bandolero
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     L’autostrade innevate
gli aeroporti ghiacciati
come le ferrovie,
i viaggiatori gremiscono
sale d’attesa e spazi
coperti e impropri.
Qualche treno può partire,
manca l’elettricità,
qualcuno vuole uscire
ma gridano l’altolà.
Si scaldano le mani
con gesti insani.
Si bestemmia di grosso
malmenandosi addosso.
Tra sacchetti e guanciali
si sciupano i regali.
Il tempo scorre eguale
sta passando il Natale,
quello del 2009.

II
     Tempo di psicolabili.
In piena cerimonia natalizia
(Anno cristiano 2009)
nella Basilica del sommo Pietro
è avvenuta l’ultima nequizia.
Una ragazza con giubbotto rosso
è scattata trascinandosi addosso
il Pontefice Benedetto Sedici.
Un salto verso la notorietà.
E’ una giovane elvetica
come le guardie rimaste allarmate.
Il suo nome è Susanna Maiolo,
da scriversi con Massimo Tartaglia,
nel libro che registra le battaglie.

III
     Civiltà massmediatica,
la gloria si conquista con l’assalto
alla somma dirigenza
come quello per denaro
alla ricca diligenza.
C’è una differenza:
assalito e assalitore
si spartiscono l’onore.

IV
     Intabarrato nella sua altezza
Gino mi passa mummia faraonica.
Si è spento il sorriso del ragazzo,
e il volto che s’apriva alla battuta
ha il colore di patina ammuffita.
Accenno come sempre a un saluto
ma lui affretta il passo del rifiuto.
Un bottiglione di vino sincero
che è diventato aceto vecchio e nero!

V
     O ragioniere dalla penna angelica,
il bandolero non vuol far la predica.
Nell’Italia ridotta ad un’azienda
il cittadino gioca con gli addenda.
Berlusconi non è affatto un diavolo,
è il Capo che vuol star sempre sul tavolo
dal quale guarda in basso il potere
come fa il croupier col giocatore.

VI
     L’unico errore di Bettino Craxi
l’aver perseverato nel programma
con un esercito che era disperso.
Un errore scontato ad Hammamet
dove si è consumata l’illusione
di dare al suo paese una svolta
di dignità ed è stato travolto.
Ricordarlo a Milano con una via
o un parco dove giocano i bambini
è bello ma mi sembra un po’ arcadico

se non provocatorio o forse sadico
nel clima in cui il Duomo ti stravisa
perfino un nuovo capo scaramantico.

VII
     Mussolini conquistò il potere
col traffico in orario dei treni,
il potere odierno si consolida
con treni tanto veloci
e superaccessoriati
da vincere gli orologi
e portare i passeggeri
attardati e infreddoliti
e le mani al popò
per scaricarsi allo stop.

VIII
     Morire in fondo è non sentir le cose
come si presentavano al principio,
non avvertirsi più, essere uno
della poltiglia in fase discendente.

IX
     Ecco l’assalto alla Costituzione.
Il Capolega apre a tutti quanti
vogliono fare le riforme serie
che van d’accordo con la secessione
di mezza coscia senza lo stivale.
Non manca l’ultima sua piroetta
l’ineffabile ministro Brunetta
che cassa tutto fin dal primo articolo:
L’Italia è una Repubblica fondata
                                   sul lavoro !…
Ma è roba da facchini!
L’Italia è un paese a perpendicolo
tra il mediatico e il berlusconismo.
Intanto tra la nebbia ricompare
l’Invalido col volto a mosaico.
Tra poco lo rivedremo
con quello più prosaico.

X
     E’ un fatto sintomatico:
centottanta quintali
di pane quotidiano
buttati via a Milano.
Non si hanno dati certi
dei resti del companatico.
Proponiamo al Pontefice
di cambiare il Padrenostro.

XI
     Il discorso del Capo dello Stato
di fineanno è un capolavoro.
Ciascuno vi ha letto chiaro e tondo
che è nel giusto e può andare in fondo.
In fondo si ritrova il Parlamento
dove scoppiano liti ogni momento.

XII
     Cento uomini con duecento occhi
non hanno visto Tartaglia col duomo
che prende la sua mira e fa bersaglio.
La spiegazione: il Capo è sì malioso
da offuscare intorno ogni parvenza.
L’attentatore contrito nel cuore
confessa: io l’ho fatto per amore.
Ora torna col marchio del guerriero
sulla mascella, un lottatore vero

XIII
     A tutti buona Pasqua,
una Pasqua promiscua.

IVX
     Aprile. Ogni mattina
striscia la nebbia per terra.
Il bacio di qualche
nuvola sbarazzina.

L’IRA DELLA
TERRA

Non ti arrabbiare, o Terra.
Ti scivola di dosso
la veste verde e ti screpoli
come un tronco secco.
Muoiono le creature
che ti sono più vicine,
quelle che più faticano
a succhiare la vita.
Terra, non ti arrabbiare.
L’ultima volta a febbraio
del duemiladieci lungo le rive
del Cile hai gettato un urlo
che ha trasformato l’oceano in arpia,
e le correnti hanno cambiato corso
portando freddo laddove era caldo
e ti sei messa a girare più veloce
abbreviando il giorno già tanto breve.
Non ti arrabbiare, o Terra.
Le sconvolgenti opere dell’uomo
sono vellicamenti di formiche
che annulli con un palpito.
Ma forse la tua ira
è una indigestione dell’esistere,
un affanno nel gioco
al rimbalzo misterico
o qualche cosa che non può ridursi
a un sillabare logoro.
E chi compensa questa mia paura
almeno fino a quando si scompone
questo mio assurdo sentire?

6 marzo 2010
Giovanni Scarale



Mi ha ricordato la prassi,
riscontrata la prima volta a
Zurigo, dell’ingresso a paga­
mento per una conferenza o
l’incontro con l’autore che
parla della sua opera. Nel no­
stro caso il biglietto era gratui­
to, da ritirarsi al Centro Acco­
glienza o in Via De Nunzio.
E allora perché il biglietto? Si

voleva controllare l’uditorio?
Un controllo ideologico, pen­
so, non da prevenzione anti-
terrorismo. Altrimenti si pote­
va utilizzare il sistema body-
scanner. Io non sono riuscito
ad averlo, benché mi fossi
mosso a tempo. Mi sono rivol­
to a Radio Monte Calvo. Fran­
co Impagliatelli è riuscito su­
bito ad averlo ma strettamente
“personale”, quindi non cedi­
bile. Eppure aveva fatto il mio
nome come responsabile della
redazione culturale dell’emit­
tente locale. O forse proprio
per questo! Ho tentato di avere
un lascia passare come respon­
sabile di questo periodico, ma
i cellulari erano tutti irraggiun­
gibili. Confesso che a un certo
punto mi è venuto uno scatto
di orgoglio e all’ora stabilita
mi sono presentato. Il giovane
controllore mi ha sbarrato il
passo chiedendomi il biglietto
ed io guardandolo fisso ho

detto: “Non ce l’ho” e sono
entrato.

Queste cose succedono an­
che per una tranquilla serata
culturale, in cui bisognerebbe
incoraggiare la pubblica par­
tecipazione. Una manifesta­
zione cristiana per cristiani
promossa da cristiani, ed io
sono un cristiano! Una dotto­

ressa esperta in relazioni locali
mi ha dato la spiegazione. “E’
perché tu scrivi, e quindi biso­
gna stare attenti”. Mi convince
per metà. Scrivo da tempo im­
memorabile. Come mai prima
ero il benvenuto ed ora… Spe­
rimento su di me quello che
ho letto nella vita dei santi e
degli scrittori, dei filosofi, in­
somma degli uomini che in un
modo diverso hanno voluto
onorare il dono della vita. La
damnatio memoriae, la con­
giura del silenzio! In uno stato
di diritto, come il nostro, in
cui ogni creatura deve avere
la sua dignità.

Tutto questo mi stimola a
perseverare in quel che faccio
fino a quando non mi si con­
vinca che sto sbagliando. Mi
si convinca con un franco par­
lare, non col mugugno che
sparge il veleno e peggio.

Quella dei biglietti è stata
la nota originale dell’incontro

con la Dott.ssa Wanda Pol­
tawska di domenica 14 febbra­
io 2010 alla Sala “Mary Pyle”
del Tempio di Renzo Piano.

Wanda Poltawska vuol dire
per i cultori della vita dello
Stimmatizzato la donna malata
di cancro che il futuro Giovan­
ni Paolo II raccomandò all’in­
tercessione di Padre Pio e che

guarì miracolosa­
mente.

Mi sono seduto in
una sala gremita ma
con parecchi vuoti.
Non ho occupato il
posto di nessuno.
Tutto pronto alla
tribuna degli inter­
venti. Prima del­
l’avvìo è stato pro­
iettato un cortome­
traggio della vita
del la  Dot t .  ssa
Wanda,  già presente.
Toccanti le immagini
del campo d’inter­
namento nazista, in
cui venne rinchiusa
e sottoposta a odiosi
esperimenti fanta­

scientifici, le sue disavventure
di salute, la consuetudine spi­
rituale con il Papa Karol
Wojtyla, l’incontro con Padre
Pio e la certezza della sua in­
tercessione per la scomparsa
del cancro. Al microfono, in
un italiano scarno ma corretto,
ha parlato della sua comunio­
ne spirituale e mistica con il
Signore e la conseguente vi­
sione del mondo. La sua ten­
sione veniva interrotta dal mi­
crofono che faceva le bizze e
provocava le sue battute ironi­
che accolte con un divertito
applauso.

L’Arcivescovo Castoro ha
concluso la manifestazione
con espressioni piene di am­
mirazione e rilevando come
nelle parole di Wanda si av­
vertisse il pensiero di Giovan­
ni Paolo II.

L’incontro non prevedeva
alcuna interlocuzione da parte
del pubblico. Avrei voluto far­

le una domanda : Premessa
l’eccezionalità dell’amicizia
tra Padre Pio e Karol Wojtyla,
quale fu la particolare affinità
elettiva che li legò in modo
tanto operoso?

Non ho potuto farla, né ho
potuto avvicinarmi con quella
fila di gente col libro comprato
per l’autografo.

Ho rivissuto questi mo­
menti e la vicenda della mia
furtiva (e indesiderata) presen­
za con il senso di angoscia che
dovette prendere il cuore della
Dott.ssa Wanda quando venne
internata. Non è una esagera­
zione, ma la congiura del si­
lenzio è il presupposto di ogni
tipo di razzismo e di violenza
esistenziale.

Giovanni Scarale
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La Dott.ssa Wanda Poltawska con S.Ecc. Mons. Michele Castoro.

U N ’ A L T R A
P R I M A V E R A
Tra minacce d’acquaneve
e spiragli di sole
avanza una luminosità
che abbrevia il buio
e rivela i profili
di catene di monti
nell’azzurro lontanante,
dove a sera tremolano
grumi di luci come
ferite irrimarginabili
di una notte muta.
Un’altra primavera
sale sul gradone sud
del promontorio assorto
millenario. Fiorisce
qualche ramo di mandorlo
che insiste ancora
sul tronco svuotato
dalla cancrena bruna
nelle pieghe incolte
delle doline ammuffite
da vegetali in putredine.
Un gabbiano smarrito
come un pirata di mare
ricorda il volo di corvi
che non si vedono più.
I cartoni animati
riportano sembianze
dei dinosauri che hanno
segnato su queste pietre
la vita di milioni d’anni fa.
Un’altra primavera
come un motivo di zufolo
per un gregge che non c’è.

Marzo 2010

Giovanni Scarale



"Un tuo confratello mi ha do­
nato / il tuo volume che sfoglio/
percorrendo la terra che a noi/ fu
madre, e comparando".

Il Prof. Giovanni Scarale, il
poeta per eccellenza di S. Giovan­
ni Rotondo, con questi versi inizia
la lirica (Per un Costruttore) scritta
in onore della grande anima gar­
ganica, il francescano padre Mi­
chelangelo Manicone nel secondo
centenario del suo ritorno alla
Casa del Padre.

Il padre Manicone nacque a
Vico del Gargano il 4 Marzo del
1745. Non conosciamo il suo no­
me di battesimo che, entrato a far
parte dell’Ordine dei Frati Minori,
gli venne cambiato in Michelan­
gelo, né conosciamo dove sia se­
polto .

"Non trovo la tua tomba", dice
poeticamente Scarale, il quale
aggiunge che certe dimenticanze
fanno parte di quella "damnatio
memoriae, che coinvolge tanti
personaggi illustri, di ieri e di oggi,
tra i quali emerge padre Miche­
langelo Manicone, del quale oggi
non conosciamo con esattezza la
sua morte e nulla della tomba.
Sappiamo, però, che morì nel con­
vento di San Francesco ad Ischi­
tella, probabilmente il 18 Aprile
del 1810.

Tra le cose che conosciamo di
lui, sappiamo anche che, tra le altre
sue incombenze, fu Guardiano del
convento di Santa Maria di Stigna­
no a San Marco in Lamis tra la
fine del 1700 e gli inizi del 1800.

Nonostante le non poche opere
da lui prodotte nei diversi campi
dello scibile, gli autori, presso i
quali sono state effettuate le ricer­
che, affermano che la bibliografia
che lo riguarda è scarna e lacuno­
sa, nonostante il fascino della sua
persona e delle sue idee di natura­
lista e di filosofo italiano.

Essendo vissuto al tempo della
rivoluzione francese, a causa di
qualche sua idea alquanto focosa
venne etichettato sbrigativamente
come il "monacello" rivoluzionario.

Che fosse irrequieto non è da
escludere e questo potrebbe spie­
gare in parte il suo affannarsi nello
studiare Medicina a Vienna e a
Berlino, Scienze Fisiche a Londra
e Scienze Naturali a Bruxelles
laureandosi brillantemente nelle
rispettive Università.

Questa irrequietezza tipica gar­
ganica, gli derivava dalla sete di

sapere che non gli faceva accettare
alcun dogmatismo, ma che lo
spingeva verso l’esperienza diret­
ta, verso lo studio approfondito
dei fenomeni naturali e della scien­
za, verso l’osservazione empirica
onde potere fornire un aiuto pra­
tico all’uomo e al suo benessere
e sviluppo onde contribuire anche
alla sua felicità.

Mentre ripeteva mentalmente
il "Cantico delle creature" di San
Francesco d’Assisi e lo viveva
nella propria carne quale amante
del Creato in genere e del Promon­
torio del Gargano in specie, teo­
rizzava su di uno sviluppo nesso
e connesso con l’ambiente, perché
egli era convinto che la natura è
fonte primaria di ricchezza e la
sua distruzione può segnare la fine
di ogni sviluppo sostenibile, di cui
tanto si parla ai giorni nostri, ma
da lui anticipato già alla fine del
1700, prevedendo perfino muta­
menti climatici. In alcune zone
del Gargano, infatti, ci furono già
allora sbalzi di temperatura che
provocarono un sensibile calo di
precipitazioni nevose che mitiga­
rono parecchio gli inverni. Feno­
meni, questi, che il Manicone at­
tribuiva ai diversi disboscamenti
irrazionali che davano al sole mag­
giori possibilità di riscaldare in
anticipo i suoli e davano ugual­
mente maggiori possibilità ai venti
freddi di raffreddare precocemente
il Gargano.

I nostri padri ci hanno sempre
raccontato che nei tempi passati
si verificavano abbondanti nevi­
cate sul Gargano. Oggi esse non
si osservano più, se non sporadi­
camente. E così anche certi caldi
estivi.

Ecco la necessità da parte di
Manicone di uno sviluppo soste­
nibile, invocato e propugnato nel
1700, per ottenere il quale anche
oggi, come allora, è indispensabile
bandire ogni disboscamento sel­
vaggio.

Questo sviluppo sostenibile
per essere tale, secondo il Mani­
cone, deve soddisfare "i bisogni
del presente senza compromettere
la possibilità delle generazioni
future di soddisfare i propri biso­
gni". Così come venne teorizzato
nel 1987 dalla Conferenza mon­
diale sull’ambiente e lo sviluppo
da parte dell’ONU.

Questa definizione sintetica di
oggi includeva già al tempo di

Manicone la cosiddetta regola
dell’Equilibrio delle tre "E": Eco­
logia, Equità, Economia.

Lo sviluppo sostenibile così
inteso - ha scritto un esperto -
porta necessariamente a tre con­
dizioni generali concernenti l’uso
delle risorse naturali da parte del­
l’uomo:

a - il tasso di utilizzazione delle
risorse rinnovabili non deve essere
superiore al loro tasso di rigene­
razione;

b - l’immissione di sostanze
inquinanti e di scorie nell’ambien­
te non deve superare la capacità
di carico dell’ambiente stesso;

c - lo stock di risorse non rin­
novabili deve restare costante nel
tempo (1).

Per avere teorizzato 200 anni
fa questi punti fondamentali di
sviluppo sostenibile, padre Miche­
langelo Manicone può essere con­
siderato un profeta ecologico del
1700, quando in assenza delle
industrie, ebbe una tale ampiezza
di vedute da consentìrgli di preve­
dere le conseguenze disastrose cui
avrebbe portato l’uso improprio
e scriteriato delle risorse naturali,
al suo tempo e ai giorni nostri.

Ecco perché, nelle sue due
opere principali La Fisica Appula
e La Fisica Daunica, affrontò
subito questo problema sostenen­
do che uno dei peggiori atti com­
piuti dall’uomo del suo tempo fu
la "cesinazione" (da caedere =
tagliare) selvaggia dei boschi gar­
ganici.

Quegli alberi e quei boschi
descritti dal poeta Orazio come
rigogliosi: "Garganum mugire
putes nemus: hai l’impressione di
sentire il mugghiare delle foreste
garganiche!" (Libro II, epistola
I). Prima, lo stesso poeta venosino
"Lucanus an Apulus anceps", ave­
va affermato che sotto la violenza
dei venti del nord, sentiva gemere
i querceti del Gargano mentre i
frassini venivano spogliati delle
loro foglie: " …aquilonibus/ quer­
ceta Gargani laborant/ et foliis
viduantur orni"!(Ode IX,Libro II).

Manicone riferisce che questo
disboscamento del promontorio
garganico iniziò nel 1764, con il
taglio "barbaro" dei pini nel terri­
torio della "Difesa" di Vico del
Gargano e con il taglio degli ischi
(da aesculus = quercia d’alto fu­
sto) di Ischitella, tanto che all’ini­
zio dell’Ottocento l’Abate Longa­
no - egli dice -denunciò la carenza
di legna da ardere per il riscalda­
mento degli Ischitellani.

Guardando ai giorni nostri,
cosa avviene oggi nella Foresta
Umbra, nel Bosco Quarto e in
altre zone boschive del Gargano?
E nella "Difesa" di San Matteo a

San Marco in Lamis, specialmente
prima della Processione del Ve­
nerdì Santo per la preparazione
delle cosiddette "Fracchie"?

È una "cesinazione" continua,
una distruzione che non tiene mi­
nimamente conto dello sviluppo
sostenibile. Chi campa, campa; e
chi muore, muore! È la filosofia
egoistica dei tempi nostri!

Né si limitò alla cesinazione
la denunzia accorata di padre Ma­
nicone.

Da bravo francescano, egli
affrontò altri problemi che mina­
vano, e minano ancora oggi la
custodia del creato.

Ne "La Fisica Appula", dedicò
un intero libro al Mefitismo, feno­
meno meglio conosciuto come
insalubrità dell’aria. Egli sosteneva
che l’inquinamento poteva avere
cause naturali o anche accidentali
in quanto provocate dall’uomo,
quali: le condizioni igieniche pre­
carie, l’insana abitudine di depo­
sitare gli escrementi nelle strade,
la sepoltura dei morti nel centro
abitato, il taglio sconsiderato degli
alberi, indispensabili all’apporto
di ossigeno e all’assorbimento
dell’anidride carbonica.

Unitamente alle previsioni non
buone circa il mutamento clima­
tico, pur essendo convinto di aver
denunciato ed anticipato cose vere
per uno sviluppo sostenibile, fa­
cendo violenza a se stesso, fu
costretto a concludere amaramente
di aver "cantato ai sordi"! Allora!

Il poeta Scarale ha recepito,
oggi, questo grido di allarme ed
ha scritto nella citata lirica: "Non
più i contadini e le macere/ che
tenevano il terreno del pane,/ e
per le solitudini sparuti/si aggira­
no i cavalli e gli armenti/senza
una voce o il suono di un flauto./
La fame insaziata del guada­
gno/brucia ogni anno/la liturgia
del lavoro sacro/di una natura
che torna".

Di fronte a certe situazioni dei
tempi attuali, il poeta sangiovan­
nese non trova di meglio che affi­
darsi alla preghiera e si rivolge
con calore poetico a "questo nome
solenne in minuto corpo" affinché
torni nella nostra società a ribadire
le denunce di un tempo passato,
perché quel "seme" produca qui
le radici (di uomini illuminati) e
qui continui a verdeggiare per uno
"sviluppo sostenibile" che ci aiuti
a farci respirare e a non farci sen­
tire "superfici di peluria/ che il
sole trafigge secca e cuoce".

P. Francesco Taronna

(1) Enzo Tiezzi, Nadia Marchet­
tini, Che cos'è lo sviluppo sosteni­
bile?, Donzelli Editore, 1999, p. 45.

P. MICHELANGELO MANICONE
E LO SVILUPPO SOSTENIBILE
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I familiari lontani erano

Tommaso da Chicago a San
Giovanni Rotondo per un breve
periodo di tempo negli anni

Sessanta, e Mario da San Seve­
ro spesso, nonché i rispettivi
figli: gli otto del primo in evi­
dente possibile relazione episto­
lare in quanto residenti pure in
America ed i due del secondo,
Maria Pia da Roma ed il fratello
da Faenza, anche negli ultimi
tempi con assiduità dalla zia
malata senza nemmeno qualcu­
no, che pur doveva ritenerlo
doveroso, disposto ad interes­
sarsi di trovare una donna che
sostituisse negli intervalli di
riposo quella da loro incaricata
e retribuita per la continua assi­
stenza, come avrebbe fatto pure
per l’altra riguardo alla spesa.

Anche Margherita ed Ange­
la, decedute rispettivamente nel
1969 e nel 1975 saranno state
ricordate certamente dall’amico
di famiglia Gherardo. Ma non
ho fotocopia dei relativi scritti.
Né mi sarebbe facile cercarli
nei numeri , che non conosco,
della rivista Casa Sollievo della
Sofferenza su cui saranno stati
pubblicati.

Mi limiterò a trascrivere
solo per la seconda qualche
concetto in sua memoria indi­
rizzato al fratello Prof. Maria
dal Dott. Aurelio Ronca, Vice
Prefetto di Foggia nominato
nel 1948 Commissario al Co­
mune di San Giovanni Roton­
do in seguito allo scioglimento
dell’Amministrazione di sini­
stra. L’incarico durò sino al­
l’insediamento di quella demo­

cristiana eletta il 29 maggio
1949, della quale ero risultato
anche io membro. La lettera,
come se si trattasse di un arti­

colo di giornale, ha un occhiel­
lo Anime vicine a Padre Pio e
un titolo Ricordo di Angela
Serritelli, e registra tra l’altro
i seguenti pezzi:

“Da alcuni anni, Angiolina
Serritelli è uscita serenamente
dalla vita come serenamente è
vissuta. Eppure i suoi modi
semplici, pacati, ispirati a sen­
timenti di fede pura, permeati
di principi evangelici inculcatile
da Padre Pio, hanno fatto sentire
il vuoto della sua scomparsa.
Non è possibile a quanti l’hanno
conosciuta da vicino dimentica­
re la sua gentilezza, l’affabilità

dei suoi modi verso chiunque
l’avvicinava, quel senso di pie­
tas da cui era animata, sempre
disposta a incoraggiare, a fare
sperare, a fare nutrire fiducia
nella Divina Provvidenza. L’ul­
tima volta che le feci visita as­
siem) mi parlava con esultanza
dell’affluenza dei pellegrini,
mai interrotta dalla morte del
Padre, nei luoghi dove egli ha
vissuto, attraendo anime a Dio
e alla Chiesa.(…) Il rivedere il
villino delle Serritelli (…) mi
richiamava alla mente le non
poche visite fatte in anni prece­
denti, in occasione della mia
prima gestione amministrativa
del Comune di San Giovanni
Rotondo.(…) Con me c’erano
mia madre e mia zia, che pen­
devano dal labbro della madre
di Angiolina, ansiose di cono­
scere tutto di Padre Pio. (…)
Esse avrebbero voluto conosce­
re Padre Pio, confessarsi da lui,
versare in quel grande animo
le loro ambasce, ricevere da lui
conforto. Ma Padre Pio in quel
periodo (anno 1932) non poteva
scendere nella chiesetta e si
limitava, stando in uno stato di
clausura, a celebrare in un loca­
le del Convento improvvisato
a Cappella (…) Se è vero che

il trascorrere del tempo allonta­
na il ricordo di cose o di perso­
ne, ciò non si può dire di An­
giolina Serritelli, specialmente
da parte di chi ha constatato di
quali sentimenti di dedizione,
di altruismo e di carità cristiana
era dotata. Aurelio Ronca”

Anche di questo scritto ho
dovuto omettere interi periodi
sempre per motivo di spazio.
Ma sono cose che, a mio avviso,

andrebbero divulgate integral­
mente. Almeno in omaggio alla
sentita convinzione con cui gli
autori le hanno manifestate.

Mi dispace di non poter dir
niente di Margherita. Tranne
che, fedele al suo impegno, si
recava puntualmente nella chie­
sina di San Giovanni Battista
per metterla in ordine e prepa­
rare l’altare ove giornalmente
veniva celebrata la Santa Mes­
sa.   (Fine).

Antonio Cascavilla

I SERRITELLI

Angela Serritelli bacia la mano a Padre Pio che dopo la confessione alle
donne viene accompagnato in cella da Padre Pellegrino Funicelli.

Il prof. Mario Serritelli ossequia Padre Pio, accompagnato da Padre Alessio
e da Bill, il futuro Padre Giuseppe Pio Martin. (Foto CSS)

La puntetta
del Bandolero

I
     Un pettirosso picchia una mattina
al vetro e io mi giro a guardarlo.
E’ fermo sulle zampe, ma la testa
rotea come se aspettasse cibo.
Prendo del pane e lo sbriciolo e apro
per metterlo al balcone e lui di un balzo
sparisce chissà dove. Ogni mattina
vedo le briciole. Forse – mi dico –
non ama più il pane come gli uomini
o voleva soltanto segnalare
l’avvicinarsi di un freddo polare.
     Non mi soddisfa la mia spiegazione
e il pettirosso assomiglia a quegli
                                              uomini
che tu credevi amici ma ti passano
come insaccati di carne suina.

II
     Hillary Clinton si sente ferita
da Bertolaso che vorrebbe l’ordine
negli aiuti americani ad Haiti.
Un terremoto peggiore del fisico:
le scuse di Frattini e poi del Capo
rafforzate dal Segretario Onu
non bastano a calmar la Segretaria.
L’Europa non capisce che in USA
si accetta la scoperta di Colombo
o il nome consacrato di Amerigo,
ma non un rilievo sul potere!

III
     Hillary Clinton a Parigi
davanti a Sarkozy perde la scarpa.
Le è andata bene, perché
                                    a lei di solito
come con Bertolaso ad Haiti
le capita di perdere la testa.

IV
     Si parla della legge condivisa
di norma o di riforma condivisa…
preferisco sentirla approvata.
Quel con-divisa sa di dittatura.

V
     Dopo che Christo ha
impacchettato mezzo
mondo con teli e corde per dar forme
esuberanti alla fantasia,
mi riempie di meraviglia la neve
che ha uniformato di candore
un territorio tutto malridotto
e la proclamo vera grande artista.

VI
     L’aula del Consiglio Comunale
ci sta, ma non si fanno riunioni,
perché il riscaldamento non funziona.
Tranquilli i consiglieri: è data loro
una mensilità di istituzione.



Anche se con un paio di
mesi circa di anticipo il 22
febbraio 2010 si può conside­
rare a tutti gli effetti l’anniver­
sario del Gen. Giuseppe Bar­
bera, il Tenente di Padre Pio,
morto improvvisamente a Na­
poli il 20 aprile 2009.

L’evento è stato organizza­
to, quale estremo tributo d’af­
fetto, dal Maresciallo CC Lu­
ciano Modugno, il collabora­
tore e amico dello Scomparso
nel periodo della Tenenza a
San Giovanni Rotondo.

Il Sagrato è stato scelto co­
me luogo dell’appuntamento
con gli amici sangiovannesi,
fra cui il Prof. Antonio Casca­
villa, il Comandante della lo­
cale Caserma CC Maresciallo
Pugliese.

La Signora Annamaria Pal­
miero Barbera è arrivata da
Verona, la città scelta come
ultima residenza e dove è se­
polto suo marito. Appena mi
ha visto mi ha detto: “ Non è
cambiata un granchè da quan­
do la conosco. Grazie per quel
che ha scritto…” Anche io
l’ho trovata nell’aspetto con­
sueto, serena, con una diffusa
melanconia negli occhi. Le
erano accanto i due figli Ales­
sandro e Maria Laura. Ales­
sandro assomiglia in modo
impressionante al papà, Maria
Laura alla mamma. Insieme
ripetono le sembianze dei ge­
nitori. Luciano Modugno era

con la moglie Anna Maria
Apostolo.

Il gruppo ha incontrato Pa­
dre Michele Placentino, che
fu assegnato come vicario ed
economo alla famiglia con­
ventuale di Padre Pio nel pe­
riodo dell’istituzione della Te­
nenza. Con il Dott. Barbera vi
fu un’amicizia immediata e
operosa che durò praticamente
fino all’ultimo. Padre Michele
si è intrattenuto in foresteria
e ha accompagnato il gruppo
alla Cappella della segregazio­
ne del Santo Confratello ed in
altri luoghi non ancora aperti
al grosso pubblico. Poi lo ha
benedetto e lo ha invitato alla
Messa delle ore 11 nella Chie­
sa di Santa Maria delle Grazie.

Ci siamo accomodati nei

primi banchi di fronte all’Al­
tare Maggiore, dove Padre Pio
celebrò l’ultima Messa. Era
presente con i suoi collabora­
tori l’immancabile Ten. Bar­
bera. Anche io ero in un ango­
lo affollato nei pressi del tibu­
rio. Me lo sono detto tra me e
me, e il ricordo è stato vivo
durante tutta la Messa. Credo
che, per una sorta di comuni­
cazione spirituale, questo ri­
cordo emergesse anche nella
Sig.ra Annamaria con i due
figli e nel Maresciallo Modu­
gno e sua moglie. Ho avuto la
sensazione che la Messa si
trasformava in una comunione
d’anime oltre il tempo e l’u­

mana separa­
z i o n e  v i ­
ta/morte.

La chiesa
da quasi de­
serta è risul­
tata affollata.
Anche questo
è tipico del
Santuario di
Padre  P io .
Vengono ad
ondate i pel­
legrini tra un
s i l e n z i o  e
l’altro. A volte
sparpagliati.
Si ha l’im­
pressione che
non c i  s ia
nessuno e poi
eccoli in una
lunga fila per
l’ostia.

Ci siamo soffermati sul sa­
grato. Il gruppo dei Barbera-
Modugno è diventato un as­
sembramento di amici. Il Co­
mandante Pugliese con un bri­
gadiere ha stretto la mano alla
Sig.ra Annamaria con le paro­
le: “ Non ho avuto il piacere
di conoscere suo marito, ma
ne ho sentito parlare e sono
qui”. Alla gradinata la foto
generale scattata da un altro
amico di vecchia data, Elia
Stelluto.

Mentre ci si avviava per
l’acquisto di ricordini, ho detto
ad Alessandro:” Che cosa ti
resta del papà?”. “ Papà era
un uomo straordinario, gene­
rosissimo, un uomo che crede­
va appassionatamente nel suo
impegno di servitore dello Sta­
to. Lui riusciva a coniugare
questo impegno con la
disponibilità verso il bisogno­
so. Non ha avuto una vita, per
così dire, mondana, nel senso
che non dimenticava mai il
suo ruolo. Mi resta molto del
suo insegnamento esistenzia­
le”. Mi ha confessato che pre­
sto si sposerà, avendo toccato
i quarant’anni. In altre parole
Maria Laura ribadisce il giu­
dizio del fratello, motivandolo
e spiegandolo. Dice in sostan­

za che il papà non era autori­
tario, ma autorevole, facendosi
apprezzare per la straordinaria
cultura e per i valori civili e
spirituali che sostanziavano la
sua quotidianità. Per lei sarà
il punto di riferimento.

Al saluto ho detto alla
Sig.ra Annamaria: “Tornerà
per la visita alla figliola?”.
“Non siamo riusciti a trovarle
un loculo. Forse Padre Pio
vuole che dobbiamo tornare
di tanto in tanto”.

Tanti lettori di questo pe­
riodico mi hanno espresso
soddisfazione per aver trattato
del Generale Giuseppe Barbe­
ra. Anche quelli che non lo
conoscevano sono rimasti col­
piti dalla sua figura. Non pen­
savo che un Tenente dei CC
lasciasse una traccia tanto pro­
fonda in un luogo di servizio.
Ma il Dott. Giuseppe Barbera
è il Tenente di Padre Pio!

Giovanni Scarale

6
LA FAMIGLIA BARBERA

AL SANTUARIO

San Giovanni Rotondo, Piazzale di Santa Maria delle
Grazie: (da sinistra) Anna Maria Apostolo Modugno,
Annamaria Palmiero Barbera con i figli Alessandro
e Maria Laura, il Prof. Antonio Cascavilla, il
Maresciallo CC Luciano Modugno e Giovanni Scarale
dopo aver assistito alla S. Messa in suffragio
del Dott. Giuseppe Barbera.

Un momento di ilarità in veranda.

La Redazione

augura

a tutti i lettori

una Buona Pasqua
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Passerà alla storia del nostro

costume il 20 febbraio 2010. Un
tempo un centenario sangiovanne­
se veniva festeggiato alla Chiesa
Madre con una Messa solenne
durante la quale si cantava il Te

Deum. Seguiva l’intrattenimento
in casa con i famigliari e gli amici.
Invece per la neo-centenaria Rosa
Trotta Francavilla, dopo la Messa
a San Giuseppe Artigiano si è
svolta una singolare cerimonia
pubblica nel Chiostro di Palazzo
San Francesco.

Nonostante l’addobbo impro­
prio, il Chiostro si presentava co­
me il salone di un palazzo baronale
in cui si respira aria familiare.
Un’aria che si concedeva al respiro
calda non tanto per l’impianto
funzionante quanto per l’affetto
dei partecipanti. L’ala destra del
porticato conventuale era occupata
da tavolate di dolci e bevande, in
quella di mezzo vi era lo strumen­
tario musical-fonetico, l’ambiente
centrale era orlato da sedie e nel
punto d’onore sulla gran pedana
un tavolo con tappeto e sedie.

La festeggiata con il gran segui­
to dei famigliari e simpatizzanti
arrivò verso le 19,30 dopo la con­
clusione della cerimonia religiosa.
Il Sindaco Dr. Giuliani dovette
correre a presenziare, almeno il
tempo per un saluto, alla presenta­
zione di un libro. Nel frattempo si
pensò di procedere alle foto ricordo.
Si fece accomodare la signora Rosa
al tavolo e intorno si assiepavano
i famigliari secondo il grado di
parentela. L’atmosfera era animata
da motivi d’epoca. Carmelo cantò
Mamma con un sentimento d’altri
tempi che finì per commuovere

tutti. Ricordò con voce strozzata
da un gemito represso i fratelli
presenti solo spiritualmente.

Intorno alle ore 20 circa arrivò
il Sindaco e si procedette subito
alla fase propriamente augurale.

Giovanni Scarale, prima di decla­
mare la lirica, volle esplicitare al­
cuni concetti suggeriti dalla vicenda
esistenziale di Rosa Trotta. Rimasta
a San Giovanni Rotondo, perché
ventenne, costruì la sua famiglia
col desiderio di varcare l’Atlantico
e raggiungere i suoi a Boston. Ma
il destino le fu d’impedimento.
Rimasta vedova troppo presto,
perseverò nel suo operoso amore
di mamma e l’insopprimibile voglia
di andare in America. In Rosa Trot­
ta è vivo questo conflitto di deside­
rio e di amore, un conflitto che le
è stato lievito di vita. Anche ora
che i suoi in America dormono al
cimitero. Lei si può definire il sim­
bolo dell’amor famigliare che trion­
fa sulle avversità.

Il Sindaco ha espresso parole
di apprezzamento per la festeggiata
e si è unito all’omaggio dei pre­
senti. Anzi ha compiuto un gesto
memorabile. Si è tolta la fascia di
primo cittadino e l’ha infilata a
mamma Rosa fra l’applauso di
tutti. Rosa Trotta Sindaco nel gior­
no del suo centesimo compleanno!

Si è passato allo spegnimento
della candela e al taglio della torta.
Musiche canzoni un lieto parlot­
tare mentre si gustano le delizie
del buffet.

Ho chiesto a Mamma Rosa:
“Qual è il ricordo più bello della
tua vita?” E lei subito:” E’ quello
di questa sera”.

La redazione

San Giovanni Rotondo, Chiostro del Comune: La centenaria Rosa Trotta
proclamata Prima Cittadina onoraria dal Sindaco Giuliani. E’ un nuovo
tipo di omaggio suggerito dal cerimoniere Michele Placentino (il primo da
destra). In successione Carmelo, Immacolata, il Sindaco dott. Giuliani,
Giovanni Scarale e per metà Giuseppe.

MAESTRA BAMBINA
Esortato dall’autore del seguente pezzo, ho cercato di saperne

di più di Bambina Savino. Ne è uscito un profilo che sarà
pubblicato nel prossimo numero. (G.S.)

Caro Giovanni, i maestri vo­
ciavano di mattino presto per le
strade di Roma insieme ai fornai,
per vendere anche la loro merce,
insegnare a leggere e a scrivere,
e guadagnarsi così da mangiare.
Si deve dedurre che l’arte era
povera e non godeva favori né
del pubblico né del privato. E chi
praticava questo esercizio correva
il rischio di non bastare a se stesso
e alla sua famiglia. A volte era
degli schiavi questo mestiere.

Voglio colmare un vuoto che
sento approfondirsi in corpo da
quando ho parlato dei vecchi ma­
estri degli anni trenta. Ma degli
anni cinquanta, sessanta, settanta,
quando maestri erano i nostri
compagni di scuola, i nostri coe­
tanei, ce n’è stato qualcuno che
sia uscito dall’anonimato e sia

degno che di lui si parli? Senza
dubbio della gloriosa schiera molti
sarebbero i nomi da segnalare.

Io sento il bisogno di far co­
noscere almeno una persona, che
io ho amato. E penso che nessuno
che vada al tempo passato possa
darmi torto. Voglio risvegliare in
molti, alunni suoi e amici, il ricor­
do affettuoso di un’anima grande,
quale fu quella di Bambina Savi­
no. Lontanissima dagli antichi
maestri, di cui lei pure era stata
alunna, forse una delle Serritelli,
Elvira o Angela. Finito il tempo
delle bacchettate, nel tempo nuo­
vo Bambina divenne una maestra
da additare. I genitori iscrivendo

i loro figli alla scuola esprimevano
la loro preferenza. Se è possibile
desidereremmo che il nostro bam­
bino fosse iscritto nella classe
della signorina Savino. Il suo no­
me dava fiducia per la serietà con
cui faceva quello che si deve fare
per cavare fuori dal bambino le
sue potenzialità evidenti e anche
quelle nascoste, latenti, lente e un
poco addormentate. Bambina era
maestra di quest’arte educativa,
amorosa e delicata.

Bambina quando aveva dodi­
ci, tredici anni e frequentava il
corso magistrale di Luigi Di Mag­
gio, 1933-35, noi l’amavamo,
compagni suoi più piccoli e più
grandi. Per i più piccoli era come
la mamma; per i più grandi era
ugualmente una compagna da
amare e da rispettare. Bello il suo

aspetto fin da quando aveva dodici
anni. Matura nel fisico, ma più
matura ancora di saggezza, di
serietà, di sentimenti. Noi tutti
l’amavamo e la stimavamo. Venni
via e portai con me il volto di
questa adolescente seria, dolce
nel sorridere, seria nel fare e nel
parlare, concreta nel suo modo di
agire e di giudicare.

E sentivo dire che giovane
donna e maestra veniva maturan­
do quello che già era in lei evi­
dente al tempo della adolescenza.
Cresceva. Era cresciuta in saggez­
za, in esperienza, in personalità.
La dolcezza e la delicatezza della

La maestra Bambina Savino con la sua scolaresca di 5i bambine e un
bambino. La prima bambina in alto da sinistra è Gerolmina Antonacci che
mi ha fornito gentilmente la foto.

ROSA TROTTA
SINDACO CENTENARIO

continua a pag. 8



8
E’ consolante incontrarlo tra

la gente che si trascina per via
come se avesse sulle spalle quin­
tali di roba. E’ lui, l’uomo della
salute, l’uomo che orgogliosa­
mente fa onore alla vita. Parlarci
significa fare un pieno di corag­
gio. Le prime volte che l’ho in­
crociato mi ha salutato come
fossi un vecchio amico. Mi han­
no colpito la sua spontaneità, la
sua umanità che brucia distanze
e remore e diventa cordialità.
Un giorno mi ha chiesto una
poesia per la figliola che compi­
va gli anni, e gliel’ho composta
rendendolo felice. Un’altra volta,
appena mi ha scorto, ha preso
una confezione del vino dal suo
furgoncino e me l’ha offerta con
la richiesta: “A marzo ricorre il
mio compleanno. Me la fai una
poesia? L’hai scritta per mia
figlia!”.

Come sottrarsi? E lui felice
come una Pasqua. Era il caso di

chiedergli un po’ della sua vita,
per quel che attiene agli eventi
che contano. Ho preso un pezzo
di carta e non trovando una biro
a portata di bisogno me ne ha
offerta una. Si è raccolto e si è
messo a rispondere come se ti­
rasse fuori dal doppiofondo del
cuore la sua canzone.

Si chiama Pietro Camodeca
ed è nato a Spezzano Albanese
(Cs) il 12 marzo 1950. I suoi
antenati furono i primi Albanesi
che nel sec. XV vennero in Italia
per sfuggire ai Mussulmani. So­
no disseminati in venticinque
centri tra la piccola Sila e il Pol­
lino. Si sono rifatti una vita di­
gnitosa e senza dimenticare la
madrepatria si sono inseriti nella
realtà italiana.

Pietro ha ereditato le spiccate
risorse del selfmademan e vi ha
aggiunto l’entusiasmo per il nuo­
vo e per il possibile. E così di
lavoro in lavoro dalla Calabria

è capitato in
Puglia, nella
nostra Capita­
nata, dove ha
lavorato per
parecchi anni in
un’azienda zo­

otecnica. Nel 1976 è
approdato a San Gio­
vanni Rotondo, dove
ha incontrato Grazia
Delli Muti che ha
sposato nel 1982. Ha
tre figli. Dopo la
conclusione del suo
rapporto di lavoro con
l’azienda zootecnica,
ha aperto un negozio
di prodotti tipici che
serbano il profumo dei
tratturi che dalla Ca­
labria portano in Ca­
pitanata. La esuberanza esisten­
ziale lo ha immesso nel mondo
del folklore. Perciò ha seguito
l’équipe di Benito Ripoli nel suo
giro internazionale, offrendo
l’occasione di far gustare i pro­
fumi calabro-pugliesi.

Da un po’ si è dato alla ven­
dita del vino. Si reca nelle terre
d’origine delle uve, le sceglie,
le vinifica e il vino lo imbottiglia.
Il suo è un lavoro col marchio
dell’artigiano Camodeca col
sombrero calcato su un volto
rutilante di benessere e di schiet­
to piacere. Sembrerebbe un per­
sonaggio dell’America latina o,
pensando alla sua effervescenza,
un seguace del mitico Bacco, e
invece è un uomo di tutti che
rivela, attraverso il vestito e i

modi di contattare, la vocazione
alla fraternità e alla gioia di vi­
vere. Lo indichiamo ad esempio
di antidepressione.

Pietro Camodeca, un albero
umano perfettamente integrato
come il mandorlo di origine
orientale o come la patata venuta
da occidente. Conservano l’es­
sere mandorlo o l’essere patata,
ma sono italiani. La condizione
umana mi fa pensare alle nuvole.
Si formano con l’evaporazione
che sale da ogni parte, scorazza­
no per il cielo proiettando ombre
e quando si presentano le occa­
sioni mandano giù acqua o neve
o grandine. Le qualificazioni
fanno parte del vizio reificante
dell’uomo, non già della natura.

Giovanni Scarale

L’UOMO DELLA SALUTE

C A M O D E C A

A PIETRO CAMODECA
artigiano enologico

per il suo compleanno
Del vino che prepari con le cure
di scienza e cuore e sigilli col volto
tuo d’aquila e vendi per la vita
me ne hai dato per strada un bottiglione
per cambiarlo con l’altro che produce
il mio vigneto di parole e suoni.
Ed ecco il canto per la ricorrenza
del giorno in cui cominciò il respiro
tuo e la luce si posò su gli occhi
e li aperse allo scenario. Ad ognuno
la terra è madre, e se ascoltiamo il cuore
suo impariamo ad essere fratelli
per abitare il campo della gioia
che si perpetua solo in armonia.
Orsù beviamo questo nuovo vino,
fatto di sangue e musica, e cantiamo
il canto del tripudio che trascina
alla danza, e onoriamo il tempo
che continui a forgiarti innumerevoli
stagioni di freschezza e di piacere
che rivestono il tuo itinerario
di leggiadria e di fervore nuovo.

26 febbraio 2010
Giovanni Scarale

A Pietro Camodeca, l’artigiano del vino, l’uomo del Paese
delle aquile, questo mio canto per il suo compleanno di marzo,
a compenso di un suo dono bacchico.

Pietro Camodeca, l’uomo della salute.

bambina ora fiorivano splendide
sul volto della giovane e della
donna, votata al servizio.

E tutta la sua vita fu un servi­
zio, nella scuola, nelle attività
ecclesiali giovanili, al tempo di
don Michele Di Gioia, nelle non
apparenti opere di carità. Se non
fu mamma di figli suoi e di fami­
glia, fu mamma di numerose ani­
me che attingevano da lei forza,
incoraggiamento, consigli maturi
di esperienza, soprattutto la testi­
monianza di una vita serena, seria,
delicata, impegnata. Fu una signo­
ra autentica nei panni semplici di
una donna dalla vita francescana.

Non perse mai il suo sorriso.
Ad un’amica sua d’infanzia e di
tutta una vita, divenuta alta nei
gradi, nelle mansioni e nelle
responsabilità, che le diceva di
non essere più quella di prima ma
di essere ormai degna di riguardi
anche da parte di chi le era stata
amica, sorrise Bambina dolce­
mente e disse che aveva ragione,

chiese scusa, perché era distratta
e non si era ricordata che all’ami­
ca, alta nel grado, superiore a lei,
si doveva rispetto, deferenza, mo­
derata familiarità. Quando l’anno
scorso scrissi sul tuo giornale che
la vita religiosa a San Giovanni
Rotondo era a livelli di ragguar­
devole apprezzamento, dissi che
c’era sotterranea tutta una schiera
di anime di alto profilo, che erano
il lievito nascosto di una massa
di cristiani convinti dei principi,
ma nella pratica piuttosto apatici.
Io pensavo a Bambina Savino,
come a colei che della schiera era
in prima fila.

Seppi con tristezza che non
mancò ad una creatura così degna
di ammirazione, di stima e di af­
fetto la prova del dolore negli
ultimi anni della sua vita. Fu il
sigillo immancabile nelle anime,
che Dio predilige; possiamo dirlo
senza retorica, con assoluta con­
vinzione, il sigillo nelle anime
che attingono ad alti vertici di
santità.

Antonio Miscio

da pag. 7: MAESTRA BAMBINA
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Il nome di Roverella, lette­

ralmente “piccola rovere”, al­
lude alla notevole somiglianza
con la più nobile e rara Rovere
(Quercus petraea Matt.); nel
binomio latino, invece, il ter­
mine pubescens “pubescente”
o “peloso”, si riferisce ad una
certa lanugine diffusa sulla
pagina inferiore delle foglie,
sui peduncoli e sulle termina­
zioni più giovani dei rami, che
la caratterizza in modo incon­
fondibile.

Nome vernacolare: “Ciàrcula”.
Albero deciduo del genere

Quercus (famiglia Fagaceae)
la Roverella è forse la più nota
fra le querce caducifoglie; ha
radici possenti e può raggiun­
gere i 10-20 metri di altezza,
raramente anche 25 metri; tal­
volta, data anche la frugalità
dei terreni su cui vegeta, ha
portamento arbustivo con di­
mensioni decisamente inferio­
ri. La corteccia è persistente,
color grigio bruno prima, poi
nerastra, fessurata in piccole
placche ruvide. Il diametro del
fusto può avere grandi dimen­
sioni, tuttavia è contorto e si
ramifica a breve distanza dal

suolo. I rami danno origine ad
una chioma ampia, arrotonda­
ta (emisferica) o irregolare,
non molto densa. Le foglie,
irregolarmente lobate, manife­
stano una grande variabilità
sia nella forma che nelle di­
mensioni; la lamina è di con­
sistenza coriacea, la pagina
superiore è glabra e color ver­
de brillante, quella inferiore è
invece biancastra e tomentosa

e può diventare più o meno
glabrescente.

Quercus pubescens, la cui
longevità può essere di alcuni
secoli, come tutte le querce ha
infiorescenze maschili e infio­
rescenze femminili distinte ma
presenti sullo stesso individuo
(pianta monoica), che danno
origine a ghiande ovali allun­
gate con cupola che le ricopre
fino a metà. A seconda delle
condizioni ecologiche la fiori­
tura può precedere o seguire
l’emissione delle foglie: come
tutte le altre congeneri, la Ro­
verella si riproduce anche per
via agamica formando polloni
sulle ceppaie.

Nelle regioni meno fredde
le foglie, pur seccandosi, per­
sistono sull’albero anche nei
mesi invernali: esse cadono
alla fine dell’inverno. I ricacci
e le giovani piante, invece,
possono mantenere le foglie
verdi durante tutto l’inverno.

Spesso questa specie è stata
confusa con la Rovere per l’e­
sistenza di numerose forme
ibride di passaggio che presen­
tano caratteri intermedi fra
quelli tipici delle due specie;

ma la Roverella
differisce per la
tomentosità dei
giovani rami e
della pagina in­
feriore delle fo­
glie, che hanno
un picciolo più
lungo. Invero,
sotto l’aspetto
strettamente tas­
sonomico Quer­
cus pubescens
rappresenta da
sola un vero e
proprio rompi­
capo per i bota­
nici; sotto il suo
binomio scienti­

fico, infatti, si celano come
minimo altre due specie affini
la cui identificazione non è da
tutti. A differenza della Farnia
o della Rovere, non fornisce
legname di pregio ma viene
normalmente coltivata come
bosco ceduo per ottenere legna
da ardere e carbone vegetale;
in passato è stato usato soprat­
tutto per fabbricare traverse
ferroviarie. La sua grande ric­

chezza genetica
permette a questa
quercia di vivere in
ambienti climatici
ed in tipi di terreno
molto differenti, e
di adattarsi alle
condizioni ecolo­
giche più estreme.
Del resto, pur ve­
getando in stazioni
calde e soleggiate,
riesce a sopportare
molto bene le basse
temperature, pro­
babilmente grazie
anche ad una dor­
mienza molto prolungata delle
gemme che la mette al riparo
dalle gelate precoci e tardive.

L’areale della Roverella,
molto esteso, comprende l’Eu­
ropa centro-meridionale e orien­
tale dai Pirenei all’Asia Minore
nell’ambiente collinare e
montano inferiore, in boschi
e cespuglieti aridi su suoli
calcarei, ed è comune in tutta
Italia. Trattandosi di specie
ad alta valenza ecologica,
per la sua diffusione può
essere definita la quercia
tipica d’Italia; nel linguaggio
comune, infatti, quando si
parla di “quercia” ci si rife­
risce, quasi sempre errone­
amente e inconsapevol­
mente, alla Roverella.

L’area di vegetazione
corrisponde in massima
parte ad ambienti di tipo sub-
mediterraneo. Nel settore
meridionale del suo areale,
e quindi anche sul Garga­
no, si comporta come una
specie montana superando fre­
quentemente i 1000 m di quota
nei versanti esposti a Sud, sec­
chi e soleggiati.

Attualmente la Roverella
occupa la fascia di transizione
tra i boschi sempreverdi me­
diterranei (Lecceta) e quelli
di latifoglie, in particolare Cer­
reta e Orno-ostrieto.

Nel territorio di San Gio­
vanni Rotondo costituisce uno
dei componenti fondamentali
dei querceti e dei boschi misti
a latifoglie che ricoprono in
maniera discontinua, le pendi­
ci meridionali dell’intera dor­
sale di rilievi che da Valle Fai­
na fino al Vallone Portamisuso
e poco oltre, sovrastano il cen­
tro abitato. In particolare, è
possibile osservare il Roverel­
leto percorrendo la strada che
dal Convento delle Clarisse
sale alla cima del Monte Ca­

stellana (979 m s.l.m.). Si trat­
ta in gran parte di querceti
caducifoglie che si presentano
radi, su suoli molto sottili e
con rocce affioranti, degradati
ad arbusteto e macchia bassa
dall’eccessiva pressione antro­

pica del passato (tagli irrazio­
nali, pascolo, incendio).

Tuttavia, splendidi esempla­
ri a portamento arboreo di
“Ciàrcula”, relitti di superbi
boschi che secoli fa popolava­
no le contrade “Piano Mezza­
nella” e “Pozzocavo”, a Sud di
San Giovanni Rotondo, si ri­
scontrano qua e là nella cam­
pagna urbanizzata, al margine
di campi abbandonati, o in siti
non ancora edificati lungo il
Viale dei Cappuccini; qui gli
annosi alberi di Roverella, ri­
sparmiati per ora dalla «cultura
del metro cubo» (salvo poi es­
sere rimpiazzate da improbabili
piante esotiche di dubbio gusto)
esprimono del tutto la vegeta­
zione potenziale che caratteriz­
za il nostro paesaggio naturale
nelle sue forme più autentiche
e più vitali.

Michele Fiorentino

Flora nostra

ROVERELLA
(Quercus pubescens Willd. subsp. pubescens)

Esemplare in abito invernale

Infiorescenze maschili

Foglie e frutti
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Nelle feste carnascialesche

il Carnevaletto dei bambini co­
stituisce una vera boccata d’aria
fresca. Un po’ per l’età dei par­
tecipanti e un po’ per la
singolarità della manifestazio­
ne. Forse per questo non annoia
anche se siamo alla quarantesi­
ma edizione.

Come da anni ormai i fautori
sono stati l’Assessore Carlo Ma­
crini e lo staff di Radio Monte
Calvo, costituito da Giovanna
e Raffaella Impagliatelli, Filo­
mena Savino e Loreta Scarale.

Tutto è avvenuto la sera del
21 febbraio 2010 nella grande
struttura del Parcheggio Pozzo
Cavo. Il numero dei concorrenti
è aumentato di ben trecento

unità per un totale di 1.200
bambini. Un successone che ha
gratificato un po’ tutti e ha tra­
sformato l’evento in una grande
festa dell’infanzia.

Hanno presentato Franco
Impagliatelli di Radio Monte
Calvo e Raffaele Francavilla
con la collaborazione di due
vallette eccezionali Maria Pia
Russo e Martina Manconi. Ha
partecipato il nostro popolare
cantautore Michele Caronte
che, oltre ad aver eseguito al­
cune canzoni del suo nutrito
repertorio folk, ha coinvolto
nel canto tutti i bimbi in un
coro tanto improvvisato quanto
suggestivo.

Da registrare il consueto sa­
luto dell’Amministrazione Co­
munale di San Giovanni Roton­
do nella persona dell’Ass. Ma­
crini e la presenza dell’Avv.
Giandiego Gatta, Presidente

dell’Ente Parco del Gargano.
Circondato dai bambini ma­
scherati e festanti, Gatta ha par­
lato dell’ambiente del nostro
Promontorio, della sua bellezza

e soprattutto del rispetto che si
deve avere per la natura.

Si è passati quindi alla fase
più attesa: la distribuzione di
giocattoli e dolci a tutti i pre­
senti. Tra le leccornìe da segna­
lare gli yogurt offerti dall’A­
zienda Posta La Via e le pizze
di Mister X .

Sono risultati premiati i più
piccoli partecipanti:

Marilyn Spadone, nata il 6
gennaio 2010 ; Vito Pio Catac­
chio, nato il 3 gennaio 2010, e
Nicole Marchesani, nata il 2
gennaio 2010.

Il premio alle Maschere più
belle dei gemelli è stato asse­
gnato alle gemelle vestite da
Biancaneve Martina e Paola
Scaramuzzi (nate il 28 maggio
2006), scelte tra tredici coppie,
la più piccola era la coppia Sara
e Miriam De Mita.

Il premio Maschera Carne­
valetto 2010 è andato in ordine
di classificazione alla coppia
Matteo Lecce(12 settembre
2003) e Marika Perna, Lucia
Mangiacotti (11 giugno 2003),
Flavia Augello (13 luglio 2003).

Il premio alla Maschera più
simpatica è stata assegnata a
Maria Cisternino(l3 settembre
2008) nelle vesti di Cappuccet­
to Rosso e a Mario Pio Coco­
mazzi (23 agosto 2009) nelle
sembianze di Pinocchio.

La Maschera più colorata è
stata giudicata quella di Miriam

Miglionico (13 febbraio 2008).
Il Premio Allegoria è andato

a Michele Sacco (2 settembre
2007).

Il Premio Maschera origina­
le è stato assegnato a Antonio
Greco (13 aprile 2002).

Il Premio Maschera tradizio­
nale è stato dato ai cugini Luigi
(2 febbraio 2009) e Lucia

(l ottobre 2009) Melchionda,
vestiti da vecchi.

I vestiti sono stati giudicati
da una giuria esterna composta
da Marinella Gorgoglione, Pre­
sidentessa, Maria Pia Mangia­
cotti, Donato Bocci, Francesco
Acquaviva e Antonio Ritrovato.

Con il Carnevaletto si chiu­
dono le festività della sana bal­
doria comunitaria. Col dolce
ricordo si affronta il periodo
della Quaresima. L’anno ven­
turo sarà ancora meglio. E’ il
proposito degli organizzatori e
la speranza dei fruitori.

Il Carnevaletto ha un suo
spessore culturale, se non altro
perché affida ai bambini il vec­
chio e il nuovo in forma di
scherzo e di ironia.

La Redazione

IL CARNEVALETTO
DEI BAMBINI

I due premiati: Matteo Lecce (2003) e Marika Perna.

Gli animatori e fautori della manifestazione: Franco Impagliatelli, Raffaele
Francavilla, Michele Caronte e Francesco Ricciardi.

La puntetta
del Bandolero

VII
     Affermano gli esperti che i monti
con la fusione dei loro ghiacciai
diventano più alti come un tempo
la pasta lievitata che la mamma
temperava e dagli affondi dei pugni
rimbalzavano catene di cime.

VIII
     La cura dimagrante?
Il sistema più efficace
come più non si può?
Essere nullatenente
nel popolo d’avari.



Il 2 febbraio del 2009 presen­
tando il progetto del Cenobio di
preghiera da realizzarsi nei pressi
dell’altare votivo della Valle del­
l’Inferno l’Ing. Pietro Gasparri
concluse: “Io lo vedrò dall’alto”.
Parlava senza l’ironia dell’età,
convinto. Sarebbe morto il 14 ot­
tobre successivo. La ricorrenza
del 2 febbraio del 2010 non l’ha
potuta vedere dall’alto, perché non
è avvenuta. E’ la prima volta che
succede a mia memoria. Una tor­
menta di neve aveva ammantato
la parte collinare del territorio
sangiovannese, rendendo azzarda­
to l’accesso ai pulmini che annual­

mente traghettano i partecipanti.
Antonio Cappucci, interessato alla
manifestazione, aveva ottenuto
dal Comune l’agibilità  della strada
con lo sgombero della neve e lo
spargimento del sale, ma non è
bastato. Il programma preparato
dai Padri Camilliani si è svolto
nell’antica Chiesetta conventuale
di Santa Maria delle Grazie e nella
Cappella di Casa Sollievo.

Ho telefonato alla moglie del­
l’Ing. Gasparri, la Sig.ra Liliana
Riccardi, che mi ha espresso il
suo disappunto per il maltem­
po.”Avevamo preparato tutto co­
me al solito”, ha commentato. Mi
ha poi narrato la sua storia.

Nacque a Cuneo. Suo papà era
un ufficiale carrista. La famiglia
si stabilì a Bologna, dove sentì
parlare di Padre Pio e delle perse­
cuzioni cui era sottoposto. Aveva
15 anni e scrisse al Padre una
lettera per confortarlo. Il 7 novem­
bre 1943 nel capoluogo emiliano,
nella sua casa di via Guglielmini
entrarono cinque partigiani rossi,
cercavano lo zio paterno Ernesto,
fascista fin dalla prima ora. Il papà
disse che non c’era, perché prigio­
niero. Prima di andarsene il capo
partigiano sparò una raffica ucci­
dendo il papà, la mamma e una
bimba di sei mesi. Lei era presente

e abbassò la testa al­
l’Ingegnere salvandolo.

Conobbe l’Inge­
gnere, perché frequen­
tava insieme al fratello
l ‘Accademia aeronau­
tica di Caserta, da cui
uscì con grado di uffi­
ciale pilota. Suo fratello
proseguì la carriera, ma
scomparve col suo ae­
reo nell’Adriatico. A
suo tempo si rivolsero
a Padre Pio per saperne
qualcosa. Venne in
macchina con la co­
gnata che la spinse a
chiedere in confessione,
e il Padre finì per ri­
spondere :”Lo vuoi
proprio sapere, figlia
mia? Prega per la sua
anima”. Il responso non
veniva accettato dalla
cognata che finì per ri­
mettersi nella piena
volontà del Signore ed
ebbe l’assoluzione da
Padre Pio.

Misero su famiglia
a Roma. L’Ingegnere, che ripeteva
il nome del suo celebre prozio
Card. Pietro Gasparri, quello della
Conciliazione Stato-Chiesa, lavorò
allo IOR come suo papà.

A San Giovanni Rotondo ven­
nero al seguito di Mons. Oreste
Vighetti nel 1970. Presero in affitto
un appartamento in una palazzina
sul Viale Cappuccini, destinato a
essere l’abituale dimora.

La Sig.ra Liliana, che a Roma
era impegnata con i poveri nel
ruolo di Dama di San Vincenzo,
non era contenta della nuova si­
stemazione. Si convertì all’idea,
perché le prospettarono un analogo
programma a favore dei bisognosi

locali. Difatti fu messo a disposi­
zione al pianterreno dell’Hotel
Santa Maria delle Grazie un locale
per la Fraternità “S. Chiara”. Vi
attinsero i poveri per 12-13 anni.
Arrivava roba in offerta da ogni
parte del mondo.

L’ Ingegnere, pur essendo del
ramo edile, si occupò delle aziende
per il fabbisogno dell’Ospedale.
Cominciò con Vallerossa, rilanciò
Calderoso per la produzione del­
l’olio, quella di Castelluccio  e
fece di sana pianta Posta La Via,
un’azienda modello per la produ­
zione di latticini e carne. Istituì
anche a San Giovanni Rotondo
una sezione dell’UNITALSI, viva
e benemerita. E soprattutto
individuò il luogo della conversio­
ne di San Camillo De Lellis e vi
costruì un altare votivo sormontato
da tre colonne  che segnano un
triangolo a simbolo del trio San
Camillo- San Michele – San Padre
Pio.

Il fatto andò così. Alla partenza
per San Giovanni Rotondo un pre­
lato in Vaticano diede all’Ingegne­
re la Vita di San Camillo De Lellis
di P. Sanzio Cicatelli M.I., uno dei
primi seguaci del Santo che
tramandò notizie direttamente for­
nite da lui o da chi gli fu vicino
da sempre. Lesse a pag. 45 della
conversione del giovane Camillo
(2 febbraio 1575) lungo la strada
di ritorno dal Convento dei Cap­
puccini di San Giovanni Rotondo
verso Manfredonia il suo proposito
solenne Non più mondo non più
mondo! E  prese l’impegno di
individuare il luogo della conver­
sione. Un giorno, dopo aver vagato
lungo il tracciato mulattiero semi­
cancellato della via che percorse
San Camillo, l’Ingegnere si sentì
male al punto da rannicchiarsi a
terra tremando di freddo. Disse
all’amico che lo accompagnava

di chiedere aiuto all’Ospedale.
L’amico tornò con l’aiuto e non
riuscì a ritrovarlo se non dopo il
grido dell’Ingegnere. In quel luogo
fu costruito l’altare votivo e su un
masso ricordato l’evento della
conversione. San Camillo sot-
tolineò con la sofferenza il punto
della sua rinascita al Cielo.

Il 14 ottobre riferìi la notizia
della morte a Emanuele Vernaci,
uno dei primi dipendenti di Casa
Sollievo. Mi guardò con sofferta
partecipazione e disse:” Un perso­
naggio colorato”. E parlò della sua
frenetica attività, della sua dedizio­
ne all’opera di Padre Pio e delle
solite invidiuzze che suscitava . E
così una signora che aveva assistito
al rito funebre, rivolto al feretro
che si allontanava, commentò con
una lacrima: “Anche lui alto robu­
sto e pieno di vitalità come una
quercia, anche lui”.

Era nato nel 1919 a Sacrofano,
un sobborgo di Roma, dove ha
voluto essere sepolto nella tomba
di famiglia. Qui ha lasciato i segni
indelebili del suo lavoro quaran­
tennale. I segni di un uomo di fede
profonda, sostenuta con riserva­
tezza e tenacia. Bisogna salvaguar­
darli e svilupparli. Per esempio,
una strada decente per San Camil­
lo!  Una promessa fatta e disattesa
tante volte da parte dell’Ammini­
strazione. Sarebbe un atto di gra­
titudine per un uomo che ha fatto
tanto per Padre Pio e San Giovanni
Rotondo.

Conservo tra i miei cimeli una
copia della Vita di San Camillo di
P. Sanzio Cicatelli, che mi regalò
con l’epigrafe autografa: “a Gio­
vanni Scarale/ poeta dei Santi /
delle anime nobili / e delle virtù
umane / dedico con / tanta stima
e amicizia. Pietro Gasparri.
1/9/2000”.

Giovanni Scarale
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GASPARRI

E’ il 2 febbraio 2010. Per la neve la ricorrenza è stata fatta nella chiesa
di Santa Maria delle Grazie al Convento dei Cappuccini.

L’Ing. Pietro Gasparri in una delle ultime sue
partecipazioni alla manifestazione del 2 febbraio,
conversione di San Camillo di Lellis.



Il mio colpo d’occhio coglie
un dott. Cappucci più sereno,
più motivato. Questa volta il Bar
Latino non osserva il suo giorno
di chiusura e si dispone alla
clientela. La solita consumazio­
ne the-caffè servita da un’avve­
nente quanto cortese ragazza.
C’è una piacevole variante: il
saluto dell’amico Vinicio – da
non confondersi col famoso
sportivo - ringiovanito dalla folta
criniera restituita al suo conge­
nito colore.

Non parliamo delle elezioni
regionali né del pasticcio delle
liste. Tanto si sa che saranno
ammesse. Si tratta di sapere con
quale cavillo per salvaguardare
lo spirito della Carta Costituzio­
nale. Il cavillo plausibile è il
decreto interpretativo. Come per
dire ai giudici: in Italia la legge
si applica per tutti i cittadini, per
alcuni si interpreta; per non sba­
gliare interpretazione ecco le
coordinate oltre le quali non si
può andare. In caso di cocciu­
taggine estrema si usano gli in­
terpreti corretti. Si fa un accenno
a certa sguaiata e invasiva
pubblicità elettorale nostrana.
La brama del presenzialismo
non risparmia neanche i casso­
netti dei rifiuti!

Il dott. Cappucci mi informa
che il Consiglio Comunale del
25 febbraio si è tenuto nell’aula
riscaldata ma funzionavano solo
i microfoni dell’opposizione,
dando così motivo di sottolineare
l’enigmatico silenzio della Mag­
gioranza. E’ stato definitivamen­
te ritirato l’accapo della de –pro­
vincializzazione della circonval­
lazione e sono state approvate
all’unanimità le modifiche al
Regolamento, secondo le quali
d’ora in poi ogni argomento po­
sto all’ordine del giorno deve
essere discusso in Commissione.
Ambedue i punti erano stati pro­
posti dall’opposizione. Di qui la
soddisfazione che dirada un po’
di nebbia sulla funzione della
Minoranza. Ma non si è andati
oltre, perché ad uno ad uno i
componenti della Maggioranza
hanno abbandonato l’aula per il
comizio di Vendola, e la seduta
si è sciolta.

Il Consiglio Comunale è tor­
nato a riunirsi il 3 marzo con un

solo accapo. Si tratta della Presa
d’atto dello studio di fattibilità
del progetto di rifunzionamento
di Casa Sollievo della Sofferenza.

- Del progetto in questione
si è accennato anche su questo
periodico in varie occasioni. Il
fatto che è stato riservato un
consiglio monotematico ne sot­
tolinea l’importanza. Come è
andata?

- Per prima cosa – ha risposto
il dott. Cappucci – ho voluto
assicurarmi circa le competenze
del Consiglio ai fini di una deli­
berazione in merito. Anche per­
ché non risulta nulla di analogo
nei rapporti con Casa Sollievo.
C’è un precedente a dir poco
infelice: una delibera del 1985
con la quale il Consiglio Comu­
nale concedeva a Casa Sollievo
40 ha per la realizzazione di pro­
grammi. La delibera conteneva
una serie di condizioni, tutte
quante disattese. Ecco perché si
chiede un chiarimento circa i
termini di un deliberato da parte
del Consiglio. Mi è stato detto
che si tratta di una delega al
Sindaco per chiedere un accordo
di programma, cioè uno studio
che viene commissionato per
definire se un programma o un
progetto può essere realizzato
dal punto di vista tecnico e se
risulta conveniente dal punto di
vista economico.

- Ho ascoltato per radio l’in­
tervento di un consigliere di
Maggioranza che spiegava in
modo preoccupato la sostanza
del macroprogetto dei nuovi di­
rigenti di Casa Sollievo. Mi pare
di aver capito questo, a volerlo
riferire in due parole: per salva­
guardare e sviluppare l’Ospedale
di Padre Pio occorre adeguarlo
alle nuove esigenze del mondo
sanitario. Il che comporta la de­
molizione di almeno il 60-70%
delle strutture esistenti e la co­
struzione di altre . Si parla di
rivedere e di rendere più razionali
gli accessi e i percorsi anche dei
fabbricati da conservare per il
loro significato emblematico e
storico. Insomma – a quel che
ho inteso – rimarrebbe solo il
blocco inaugurato il 5 maggio
1956, da utilizzare per gli uffici
e cose del genere.

- Hai inteso bene. Tali preoc­

cupazioni sono anche le nostre.
Ma siamo più attendisti, voglia­
mo vederci più chiaro. Ci hanno
assicurato che l’operazione de­
molizione-costruzione durerebbe
un sessennio, che avverrebbe
gradualmente e senza incidere
sull’ordinario lavoro ospedaliero.

Lo studio di fattibilità com­
prende anche gli accessi e i par­
cheggi che verrebbero spostati
a Nord. Si renderebbe più fun­
zionale la fruibilità dell’Ospeda­
le da parte degli utenti e del
personale, e si restituirebbe la
zona santuario ai pellegrini.

- Credo che tutto questo sia
condivisibile. Restano forti pre­
occupazioni sotto il profilo della
fattibilità, intesa come possibilità
finanziaria.

- I costi si aggirerebbero in­
torno ai trecento milioni di euro
circa. I dirigenti hanno precisato
che per l’operazione non si pre­
vedono stanziamenti statali o
erogazioni dello IOR. All’uopo
è stato approntato un cortome­
traggio in cinque lingue per re­
perire fondi presso i devoti.

- E’ questo il punto. Siamo
testimoni dei tempi, dei sacrifici
e delle difficoltà di ogni genere
che la realizzazione di un’opera
eminentemente di carità, come
la Casa Sollievo della Sofferen­
za, comporta. Alle provvidenze
americane di Fiorello La Guar­
dia e a quelle rocambolesche di
Brunatto bisogna aggiungere i
devoti che offrivano i poderi le
case, bisogna ricordare i fazzo­
lettoni da contadino che Padre
Pio consegnava pieni di offerte
ai collaboratori della sua opera.
Un’osservazione: possono esse­
re demolite le opere di carità?
La carità non è una banca, ha la
logica del cuore.

- Queste cose non sempre si
tengono presenti. Comunque si
tratta di demolire e costruire
pezzo per pezzo. Si procederà
secondo le possibilità.

- E allora altro che sei anni!
Mi viene un’idea. Il programma
di Padre Pio ha previsto una città
di servizi per il sollievo della
sofferenza. Si lascino le strutture
realizzate e si utilizzino per le
necessità dei bisognosi, e si co­
struisca la nuova struttura ospe­
daliera più su. Il Comune ha
concesso o no 40 ha?

- Potrebbe essere una digni­
tosa e auspicabile soluzione, ma
lo Studio di fattibilità non ne fa
un minimo accenno, preoccupa­
to di tenersi entro le norme pae­

saggistiche e delle cubature con­
sentite. Ci sarebbe poi un pro­
blema da non sottovalutare.
Quello occupazionale. I nuovi
standard richiedono più o meno
personale?

- E i consiglieri come la pen­
sano? E il popolo dei responsa­
bili che dice, dato che i Sangio­
vannesi restano i naturali eredi
dell’Opera di Padre Pio?

- In consiglio vi sono cinque
sollievini (il termine l’hai coniato
tu)… e poi in questi casi si vota
a scatola chiusa. Il consigliere
di Maggioranza che hai ascoltato
per radio è uno delle pochissime
eccezioni. Ripeto, noi vogliamo
vederci chiaro, aspettiamo l’ac­
cordo di programma. Non credo
che possa finire così una struttura
di prim’ordine. Penso all’ultimo
intervento del Prof. Giovanni
Colacchio che ha effettuato un
impianto di by-pass aorta-
carotideo in torascopia totale.
Un prodigio di scienza e pratica
chirurgica. Io stesso debbo al
Prof. Colacchio l’esito favore­
vole di un mio problema fisico.

- Bisogna stare con gli occhi
aperti. L’attendismo può conclu­
dersi con un boomerang mici­
diale. Si dice da noi: a poco a
poco il marmo si taglia . Insom­
ma ho l’impressione di trovarmi
di fronte alla strategia del con­
senso. Tu stesso hai citato il
precedente della delibera della
concessione dei 40 ha. Alla fine,
per non ottemperare alle condi­
zioni del consiglio, si è ricorso
al Commissario Prefettizio che
dalle nostre parti non è raro…
Passiamo ad altro. Sicchè è mor­
to Antonio Cariglia, il nostro
parlamentare di origine viestano,
l’ultimo Segretario del PSDI.

- E’ morto a Pistoia dove abi­
tava. Era stato finalmente rico­
nosciuto estraneo ai soliti pro­
cessi della Prima Repubblica.
Dopo un quindicennio circa. So­
leva ripetere di aver restituito
l’onore al Partito di Saragat,
senza poterlo salvare dalla gene­
rale débacle. Sono andato al fu­
nerale. Mi trovavo a Bologna
per la nascita di una nipotina. Si
chiama Maia. Il nome risente
della cultura della madre laureata
in Lettere Classiche.

- E’ un bel nome della mito­
logia, rilanciato dal D’Annunzio.
Maia, Laus vitae. Auguri alla
puerpera tua figliola e alla neo­
nata che possa far brillare il si­
gnificato del suo nome.
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SCRIVETECI su qualunque problema nello spirito
della verità e nel rispetto della dignità di tutti

PREOCCUPAZIONI
PER CASA SOLLIEVO

losperonenuovo.wordpress.com


